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A PROPOSITO DI ERUDITI LOCALI. OSSERVAZIONI SU ALCUNI STUDIOSI DEL TERRITORIO VETRALLESE.

Nel corso della seconda metà dell’Ottocento, si assistette ad un fiorire di studi sulla storia di Vetralla e dei suoi dintorni, grazie all’interesse manifestato da alcuni eruditi locali. Si tratta di iniziative non sistematiche, intraprese da appassionati di archeologia (Luigi Rossi Danielli, Andrea Scriattoli e il meno noto Luigi Balestra), parallelamente all’attività della commissione incaricata della redazione della Carta Archeologica. Quest’ultimo studio, promosso dal nascente Ministero della Pubblica Istruzione, fu compito mediante ricognizioni dirette, effettuate da Gamurrini, Cozza e Pasqui tra il 1880 ed il 18821).

La recente donazione all’Amministrazione Comunale di Vetralla del Fondo Fabbri riapre il problema del recupero, della catalogazione e dello studio dei documenti quivi contenuti e di quanti si trovano tuttora dispersi  presso privati o Enti locali2). Tali ricerche, sebbene superate da studi successivi condotti con ben altri mezzi e con più solide e sistematiche metodologie di approccio alle fonti archeologiche, possono offrire ancora spunti e occasione di riflessione3).

La personalità di maggiore rilievo per la storia di Vetralla è rappresentata, senza alcun dubbio, dal prof. Andrea Scriattoli (1856-1936): temperamento versatile, assai incline a studi umanistici, nonostante la formazione scientifica (aveva conseguito a Pisa, nel 1885,  la laurea in Matematica)4). Il Fabbri, suo amico ed allievo, raccolse riproduzioni di disegni e appunti autografi o in trascrizione, dai quali emerge il metodo di lavoro dello studioso, non sempre chiaro dalle rielaborazioni date alle stampe. I principii seguiti, infatti, non furono mai esplicitati in una sede particolare, ma si possono recuperare qua e là nei suoi scritti. La ricostruzione storica si viene così delineando attraverso l’analisi delle fonti classiche e della letteratura in materia, l’indagine  d’archivio e la ricognizione diretta del territorio.

Nella dedica del lavoro su Vetralla, tuttavia, lo studioso sottolineò come la scelta di conferire alla trattazione un taglio essenzialmente storico, abbia implicato la necessità di ridurre l’apparato descrittivo di pur pregevoli monumenti5). Per la medesima ragione, furono limitate le parti dedicate al folclore, alle tradizioni del paese e, significativamente, alle noie ed alle citazioni. In sostanza, il lavoro voleva stimolare i vetrallesi verso la conoscenza del passato e la ricostruzione morale e materiale del paese, dopo le distruzioni seguite al primo conflitto mondiale.

Ai sopralluoghi dello Scriattoli, nominato Ispettore onorario alle Antichità e Scavi, si univano sovente il geometra viterbese L. Rossi Danielli, a lui legato da profonda amicizia, e l’allora custode della Soprintendenza Domenico Ciarlanti. Come si può evincere dalle carte autografe del Fondo Fabbri, le annotazioni rapide e concise, sono corredate da schizzi; prospetti, piante, sezioni, particolari di orditi decorativi di tombe etrusche, che poi venivano rielaborati con cura in un secondo  momento, a china.

Frutto di tale lavoro e, soprattutto, dell’indagine d’archivio, furono, in un primo momento, le aggiunte alla storia di Vetralla (pubblicata dal Serafini nel 1648), di cui lo studioso curò l’edizione del 1896, e alle ricerche del Paolocci, date alle stampe nel 19076). Questi lavori, insieme con le due monografie dedicate alla storia di Viterbo e di Vetralla, evidenziano il distacco da un tipo di cronachismo non fededegno, assai radicato presso gli studiosi di storia locale, legato a tradizioni eziologiche favolose e leggendarie, non confortate da dati archeologici, che si erano sviluppate soprattutto tra i secoli XV e XVIII.

La diversa impostazione emerge chiaramente fin dalle prime pagine della monografia su Viterbo, nella quale l’Autore ironizzò sui tentativi dei cronisti locali di stabilire un fondatore, l’epoca e la data di un insediamento quasiché un grande o piccolo centro di abitazione si possa concepire a data fissa7). Gli emendamenti riguardano, in particolare modo, le teorie dei cronisti e degli storici viterbesi, cui fu dedicato un apposito paragrafo nell’Appendice, ove, a titolo di esempio, si può considerare la polemica condotta dallo Scriattoli contro gli Autori di cronache viterbesi (da Gottifredo Tignosi, vissuto nel XII secolo, a frate Francesco d’Andrea e, in minor misura, Niccolò della Tuccia, che operarono due secoli più tardi) o la smentita di alcune ricerche di Annio (1432-1502) frate erudito ma stranamente sognatore, noto per alcune celebri falsificazioni, e del Bussi (1679-1741)8).

Un altro aspetto che preme sottolineare è che, presso lo studioso, la ricerca, pur privilegiando le civiltà antiche (preistorica e protostorica, etrusca e romana), tende a dare una valutazione complessiva dell’evoluzione storica del territorio, con il succedersi e lo stratificarsi di più culture, sino al XX secolo9). I dati raccolti riguardano manufatti non sempre caratterizzati da pregio artistico, dei quali viene annotato con una certa cura il luogo del ritrovamento, nello sforzo di dare al lettore una visione abbastanza oggettiva del contesto.

Il lavoro dedicato a Viterbo, particolarmente ricco e curato nel corredo nel corredo grafico e fotografico, presenta numerose tavole fuori testo con ricostruzioni dell’agro viterbese nell’antichità, piante d’insieme o di settori della città. Vengono riportati, inoltre, manufatti di vario genere recanti vedute di Viterbo. Degna di menzione l’Aggiunta, nella quale lo studioso introdusse considerazioni sui restauri delle chiese, sul riordino della Biblioteca Comunale (che gli diede spunto per segnalare nuovi dati d’archivio) e, in particolare, sul nuovo allestimento del Museo Civico. Da notare la critica all’esposizione dei manufatti, per la vicinanza di classi di materiali appartenenti ad epoche diverse (vasi settecenteschi accanto a reperti dell’età del ferro) ma, soprattutto, per lo smembramento dei corredi tombali della necropoli villanoviana di Poggio Montano (in territorio vetrallese), che per motivi di spazio, non erano stati esposti per intero ciò che fa perdere una gran parte della sua importanza a quella collezione […]10)
Va sottolineato, infine che la storia di Vetralla è fatta precedere da brevi cenni alla geologia della Provincia romana (nella quale, allora, ricadeva anche il territorio viterbese)11).

Pur se sarebbe pretestuoso chiedere a tali documenti una scientificità che, di certo, non poterono avere, tuttavia, va tenuto presente che, laddove è stato possibile sottoporre a verifica i dati dello Scriattoli, questi si sono rivelati quasi sempre attendibili.

Lo studioso, così, si inserisce a pieno titolo nell’ambito della temperie ottocentesca, che vide fiorire un filone di studi sorretti da dati  vagliati in prima persona e sottoposti ad analisi critica. Inducono, invece, alla prudenza certe personali interpretazioni, tuttavia indizi di un temperamento attento, informato sulle tendenze della ricerca storica dell’epoca sui  rinvenimenti e sulla letteratura in materia12).

In fondo all’Appendice della storia di Viterbo, riguardante, come si è detto, Cronisti e storici che si interessarono alla città, lo studioso inserì  una brevissima ma significativa annotazione circa gli iscritti d’indole archeologica dei defunti Luigi Rossi-Danielli e Luigi Balestra, che, quando non riuscisse pubblicarli, sarebbe bene non andassero almeno perduti13).

Per quanto riguarda le ricerche del primo, ben note, non si ritiene opportuna una trattazione  in questa sede14); del Balestra, invece,  per  la scarsità di  documentazione a disposizione, non è ben chiaro il metodo seguito. Tuttavia, da come vengono descritti e presentati i dati, sembra che la ricerca <<a tavolino>> sia stata,  almeno in parte, sottoposta a  verifica sul terreno. E’ quanto si può dedurre da alcuni appunti inediti  trascritti dal Fabbri, che vi riportò anche annotazioni ed emendamenti dello Scriattoli, da un documento conservato presso l’Archivio Storico Comunale di Viterbo e da una lettera inedita, inviata dallo studioso allo Scriattoli stesso15). In quest’ultima in particolare, oggetto di trattazione è la viabilità locale, in special modo la Strada di Corneto, attualmente non più in situ nel territorio vetrallese.

Si tratta della Via Tarquiniensis, citata nella Tabula Peutinegeriana relativamente al  tratto Blera-Tarquinia, che fu intercettata anche dagli Autori della Carta Archeologica e dallo Scriattoli, i quali ne ricostruirono il tracciato fino all’altezza della località Botte, ove pare si distaccasse dalla Cassia per seguire la direttrice Piazza del Lupo-colle Tafano-Grignano16). La presenza di un’antica strada è confermata da una carta redatta a Vienna nel 1851, a cura dell’I.G.M., e dalla tavoletta di Vetralla, ove appare indicata una Antica Strada Romana17).

Nella lettera del Balestra, oltre a recuperare e confermare l’andamento della via, vengono inserite  utili indicazioni su alcuni resti visibili lungo il suo tracciato. All’epoca, fra la Botte e il ponte d’Alcinelli sul Biedano nella strada provinciale Vetralla Monteromano esistevano tracce evidentissime di una via antica, detta Strada di Corneto, allora ancora praticata, la quale era stata tagliata dalle strade di Barbarano e del Cerracchio che convergono a Vetralla. L’Autore segnalò fra la Piazza del Lupo e la mola di Grignano l’esistenza di  una cavarella stretta, resa impraticabile dalle corrosioni delle acque […] la quale cava […] ha obbligato la Strada di Corneto a fare una deviazione onde evitarla. Tale struttura venne identificata con la cava Fardenga, citata nella bolla di Leone IV18).

Interessanti i dati relativi ai resti murari tuttora esistenti in località Fornaci (nota anche come   colle Tafano) e che sono stati fatti oggetto di indagine dalla Quilici Gigli19), allora ricadenti nella proprietà di un certo Giuseppe Mattioni, detto Tafano. Si trattava di ruderi romani poco emergenti dal suolo, in forma di camere  che possono essere appartenute o a  bagni, o a qualche altra nobile fabbrica; camere che hanno le pareti interne rivestite da  marmorea  tassellatura di vari colori, ossia rosso, nero, giallo, verde e bianco a guisa di mosaico [,…]. Le strutture furono datate agli ultimi tempi della Repubblica o ai  primi dell’Impero, in perfetta coincidenza con la cronologia proposta successivamente dalla Quilici Gigli. L’Autore, poi, accennò a scavi eseguiti nel terreno, che si sarebbero rilevati improduttivi, e a scassi praticati per l’impianto di un vigneto, in seguito ai quali, invece, si sarebbe rinvenuta una bella statuetta di bronzo20).

La lettera del Balestra prosegue nella ricostruzione della via sino a Monteromano e, di qui, al fiume Mignone, segnalando, di volta in volta, le località attraversate. Interessante la distinzione tra gli insediamenti di Tarquinia e Corneto e, pertanto, la precisazione  relativa al nome originario della strada che, collegando il territorio di Foro Cassio con il primo dei due, si sarebbe dovuta chiamare strada di Tarquinia fino agli inizi del IX secolo; successivamente, distrutta questa città dai saraceni (829) ed essendosi sostituita ad essa Corneto, la via avrebbe assunto il secondo nome, rimasto in  uso fino all’apertura dell’asse che allora collegava Alcinelli e Monteromano21).

Invece, altri dati sul territorio vetrallese si ricavano dalla trascrizione di un suo manoscritto, effettuata dal Fabbri22). Per alcuni, in particolare, è possibile constatare l’attendibilità, evidenziata da studi successivi della Qulici Gigli: è il caso della galleria artificiale di località Valle Falsetta e delle tracce di un acquedotto tagliato presso il fosso di Grignano dalla moderna strada di collegamento tra Cura e Blera, descritti  con dovizia di particolari23). Sostanzialmente corretta la ricostruzione del tracciato di un diverticolo di raccordo tra la Cassia e  la Clodia (identificata però, come via Annia)24)
denominato dallo studioso Strada dell’Agliola. La via è ancora parzialmente in situ non lontano dalla località Vico Matrino, come è stato possibile verificare nel corso di ricognizioni effettuate da chi scrive25) .

Lo studioso, come, del resto, pressoché tutti gli eruditi che si occuparono della zona, fu attratto dai ruderi di monumenti funerari di epoca romana e di una torre campanaria romanica, visibili in località Querce d’Orlando, mostrandosi al corrente dei rinvenimenti effettuati a fine ottocento colà ed in località Doganella, presso Foro Cassio26) .

Per quanto riguarda, invece, il noto Casolare delle Capannacce, utilizzato in epoca moderna come osteria per i viaggiatori che percorrevano la Cassia e interpretato frequentemente come l’antica mansio di Vicus Matrini, dalla ricognizione non è stato possibile stabilire la sua sovrapposizione a un edificio più antico: la convinzione del Balestra, comune anche ad altri studiosi, si basa su elementi sfuggenti (presenza di epigrafi erratiche murate nella struttura e di materiali architettonici sporadici, parte dei quali sono tuttora visibili nel cortile interno)27) .

Infine, si ricorda che, tra le Carte Fabbri, sono conservati studi condotti personalmente dal Fabbri in molte località, specialmente nei dintorni di Vetralla, Norchia, Barbarano Romano e Blera. La documentazione appare corredata da foto (molte delle quali riproducono manufatti provenienti dalle necropoli locali, per la gran parte dispersi), rilievi, trascrizioni di epigrafi28) .

In generale, le informazioni che possono trarsi da questo genere di studi sono, come si è visto, ancora oggi di un certo interesse, ove si consideri quanto complesso sia individuare le tracce degli insediamenti o delle zone di antica frequentazione, soggetti ad un depauperamento progressivo per cause naturali o per alterazioni provocate dall’uomo (ad esempio fenomeni pedologici di erosione o di accumulo, effetti della vegetazione spontanea, utilizzazione massiccia dei mezzi meccanici, ampliamento delle zone urbanizzate o industrializzate, ammodernamento della viabilità, cambiamenti nella destinazione d’uso dei suoli agricoli, etc.).

Il terreno, che è un insieme non statico, ma in continua evoluzione, può rendere visibili o occultare le presenze archeologiche rurali, per cui è fondamentale tenere presente lo sviluppo moderno del territorio e le modalità con le quali le tracce del passato si sono conservate fino ad oggi29). Lo studio delle stratificazioni culturali del paesaggio antico consiste in un’analisi integrata in cui si fondono metodi più tradizionali di indagine, tuttavia imprescindibili (ricognizione diretta, vaglio delle fonti classiche e della letteratura specialistica, analisi dei documenti d’archivio, della cartografia storica, della toponomastica e delle tradizioni locali verifica sul terreno delle tracce archeologiche visibili su foto aeree), con moderne tecniche diagnostiche, mutate da altre discipline (analisi geopedologiche e paleoecologiche, studi antropologici, prospezioni geofisiche o geochimiche in contesti particolari, etc.), i cui risultati sono differentemente apprezzati. La ricognizione topografica, che sta assumendo sempre più un carattere interdisciplinare e sperimentale, non deve, comunque, fare a meno di un utilizzo vigile e critico dei resoconti relativi a ricognizioni avvenute in passato. Queste, come abbiamo visto, possono a tutt’oggi fornire nuove indicazioni, consentire delle precisazioni su aree già segnalate, offrire spunti di ricerca per zone attualmente poco visibili o malamente accessibili.

In tale ottica sarebbe auspicabile che le amministrazioni comunali  e i cittadini interessati provvedessero al recupero delle opere edite o inedite di questi studiosi locali. Non a tutti è noto, ad esempio, che lo Scriattoli collaborò ad alcune riviste promosse dai Comuni di Vetralla e Viterbo; tuttavia duole constatare che queste sono divenute ormai introvabili, con la conseguente perdita non solo di un aspetto della storia degli studi, ma anche di una serie di indicazioni e suggerimenti ancora oggi utili30).
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1) Carta Archeologica 1972.


2) Le Carte Fabbri (così denominate da G. Colonna e da E. Di Paolo Colonna nella monografia dedicata a Norchia), come è n oto, sono costituite da una miscellanea di documenti grafici, fotografici, manoscritti e dattiloscritti raccolti dal geometra Giuseppe Fabbri in più di quarant’anni di ricerca sul territorio. Per un primo inventario, vedasi Santella 1994.


3) Per una bibliografia di base sugli studi compiuti nel territorio in esame, si veda Quilici Gigli 1974; 1976; 1978; Andreuss 1977; Di Carlo 1979, pp. 11-39; Radke 1981, pag. 303 ss. Di agevole consultazione i lavori di Giacobelli 1991 e di Cavallo 1992.


4) Un ritratto dello studioso fu pubblicato dal Fabbri nella seconda edizione della storia di Vetralla dello Scriattoli, ristampata di recente: Fabbri 1992, pp. 1-28. Per altre indicazioni, vedasi De Cesaris, Bresca (a cura di) 1986.


5) Scriattoli 1992, pp. 29-34.


6) Scriattoli (a cura di) 1896 (una seconda edizione dell’opera viene pubblicata a cura dell’Amministrazione Comunale di Vetralla, mentre questo articolo è in stampa); Scriattoli (a cura di) 1907.


7) Scriattoli 1920, pag. 17.


8) Ibid. 1920, pp. 18, 437-441. Sulla figura di Giovanni Nanni si veda, anche per referenze bibliografiche, Weiss 1989, pp. 99, 131-132 n. 66, 107, 138-139, 145-146, 179 n. 78, 192, 241. Del Bussi, autore di una Istoria della città di Viterbo, pubblicata a Roma  nel 1742, è stato recentemente recuperato un manoscritto datato 1738: Carosi, Mantovani, Giannini (a cura di) 1986.


9) Supra  nota 5.


10) Scriattoli 1920, pag. 457 ss.


11) Scriattoli 1992, pag. 35 ss.


12) Alcune trascrizioni  autografe, tratte da NSc (anni 1887 e 1889) e relative ai rinenimenti di   una tomba a cassa in località Doganella, presso Foro Cassio, e di un sarcofago  marmoreo in  località Vico Matrino,  sono conservate da Domenico Carloni a Vetralla. Qui hoo potuto consultare anche le copie manoscritte di alcuni documenti d’archivio, serviti alla ricostruzione della storia di Vetralla in età tardomedioevale e rinascimentale,  ed alcune pubblicazioni sulle zone archeologiche del viterbese (tra queste uno studio di C. Zei e G. Bendinelli, estratto da  NSc del 1921, con dedica autografa  dello stesso Zei).


13) Scriattoli A., 1920, pag. 451.


14) Per la zona in esame, si veda Rossi Danielli 1962, pag. 143 ss., pag. 274 ss.


15) Gli appunti suddetti (datati 1867 e 1890) sono conservati nel Fondo Fabbri; il documento, intitolato La diocesi Tuscanense (di cui esiste un’altra stesura, visibile in copia fotografica presso il Centro di Catalogazione dei Beni Culturali dell’Amministrazione Provinciale di Viterbo), è stato commentato nel lavoro di Raspi Serra, Laganara Fabiano 1987, pag. 9. La lettera, messami gentilmente a disposizione da Domenico Carloni, è datata 3-III-1898. Il Balestra è noto per aver scavato nel 1901, insieme al Rossi Danielli, un deposito votivo a S. Giuliano, in località La Noce. Degli oggetti allora recuperati esiste tuttora un nucleo conservato presso il Museo Civico di Viterbo. Si veda Gargana 1931, pag. 334 e Emiliozzi 1974, pp. 83-88.


16) Cfr. Lopes Pegna 1952-1953, pp. 404-405 nota 128; Carta Archeologica 1972, pag. 131; Scriattoli 1992, pp. 51-52 e, del medesimo Autore, gli appunti conservati tra le Carte Fabbri. Più di recente, lungo l’asse viario sono state localizzate ville rustiche, aree di frammenti fittili e cisterne per la raccolta delle acque meteoriche: Wetter 1962, pag. 180 ss. e Quilici Gigli 1976, pag. 69 n. 78 con note. Del resto, che la zona della Selva Cimina fosse collegata al fiume Mignone attraverso il territorio di Blera, sembra un dato ormai acquisito  nella letteratura specialistica. In località Botte sono ancora visibili numerosi basoli erratici e una nota cisterna. Pur non essendo questa la sede per sollevare tale problema, si consideri, tuttavia, che alcuni studiosi, occupandosi della zona, individuarono qui i resti di una strada (presumibilmente, quindi, un prolungamento della Via Tarquiniensis), che s’inoltrava nel bosco in direzione di Monte Fogliano. Cfr., ad es., Andreussi 1977, pp. 73-74 nn. 176-177.


17) I.G.M. (1851), Carta topografica dello Stato Pontificio e del Granducato di Toscana, Vienna in Frutaz 1972, pag. 134; tavoletta I.G.M., F°143, IV NO <<Vetralla>>. La via fu nuovamente intercettata da A. Pasqui nel 1885, cfr. NSc, pag. 517.


18) Difficile rintracciare sul terreno la struttura suddetta. Secondo gli Autori della Carta Archeologica la cava Fardenga corrisponderebbe all’attuale zona archeologica di Grotta Porcina. Si veda Quilici Gigli 1976, pag. 69 n. 78. Il Privilegium Leonis IV, diretto nell’847 a Virobono,  vescovo di Tuscania, più volte pubblicato e commentato, nel tracciare i confini dei possedimenti papali, individua una zona successivamente  nota come Patrimonium di S. Pietro nella Tuscia: Raspi Serra, Laganara Fabiano 1987, pp. 8-9. Analoghe informazioni riguardanti la cava Fardenga tornano nel manoscritto del Balestra sovracitato, conservato presso l’Archivio Storico Comunale di Viterbo, ove si legge che nei pressi di questa angusta trincea […] forse […] aveva termine il confine tra il territorio Orclano col Blerano (f. 19, par. 4).


19) Quilici Gigli 1976, pp. 66-69 n. 77.


20) Impossibile, allo stato attuale della documentazione, rintracciare il manufatto, di cui si ha notizia solo nel manoscritto in esame.


21) Le informazioni sulle circostanze della distruzione di Tarquinia non sono confermate. Per il problema delle origini di Corneto e della  nuova scelta insediativa rispetto al centro antico, cfr. Raspi Serra, Laganara Fabiano 1987, pp. 66-67, con riferimenti documentari e bibliografici.


22) Supra nota 15.


23) Cfr. Quilici Gigli 1976, pp. 40-41 n. 38. Si ricordi che il Fabbri,  nel trascrivere il documento suddetto, riportò anche le glosse appostevi dallo Scriattoli. E’ evidente la collaborazione stretta tra i due studiosi e non è, quindi, priva di significato la somiglianza della galleria artificiale vista da L. Balestra con quella descritta dallo Scriattoli (come si evince da alcuni suoi appunti, segnalati dalla studiosa). Recenti ricerche hanno rivelato l’esistenza di due articolati sistemi di canalizzazione nella zona in questione: cfr. Cappa 1993, pag. 34 ss. e Santella 1993, pp. 43-44. Per l’acquedotto vedasi Quilici Gigli 1976, pag. 263 n. 369 con nota. 


24) Non è ben chiaro il percorso di quest’ultima strada. Alcuni studiosi ritennero che la via Annia collegasse Tarquinia  con l’agro falisco, passando per il territorio in questione. Secondo Radke,  invece, potrebbe coincidere con il primo tratto della via Amerina, che si distaccava dalla Cassia al XXIII miliario, in direzione di Nepet e Falerium (S. Maria di Falleri). Si veda Gargana 1931, pp. 318-319, con note, e Radke 1981, pp. 313-318 passim.


25) Aloisi M. C. (1997), Carta Archeologica del territorio di Vicus Matrini, Tesi di laurea discussa l’11-III-1997, inedita (lo studio interessa la zona compresa entro la tavoletta <<Capranica>>:  I.G.M., F° 143, IV NE). Il tracciato fu intercettato anche dagli Autori della Carta Archeologica ottocentesca e, più di recente, dalla Andreussi, al cui studio si rimanda, specie per il settore ricadente nella tavoletta <<Bassano di Sutri>> (I.G.M., F°143, IV SE): Andreussi 1977, pp. 38 n. 86, 41-42 n. 99, 48 n. 117, 55 n. 140. Sono in corso di studio e, pertanto, in attesa di conferma, i percorsi secondari, segnalati dallo studioso. Per altre indicazioni relative alla viabilità del territorio in esame, vedasi Esch 1996, in particolare pp. 12-21 ed Informazioni 1997, anno VI n. 13 (con numerosi contributi dedicati alla via Francigena).


26) Cfr. Nsc 1887, pag. 62 e 1889, pag. 358 ss. Anche in questo caso si può osservare che i ritrovamenti suddetti erano noti allo Scriattoli (Supra nota 12). Per riferimenti bibliografici sugli edifici di località Querce d’Orlando, si veda Bargellini 1914, pp. 160-171; Mazzuccato 1970, pp. 372-393; Raspi Serra 1972, pag. 166 n. 160, fig. 290; Andreussi 1977, pp. 64-66 nn. 158-160. Utili indicazioni relative ai toponimi si trovano presso Raspi Serra, Laganara Fabiano 1987, pp. 44, 48, 102, 143 e Silvestrini 1987, pag. 213 ss.


27) L’edificio si trova al km 61,700 della S.S. n. 2 Cassia. Invece, secondo gli studi ricostruttivi della Andreussi, l’antica Vicus Matrini doveva situarsi nel terreno posto a S-SO del casale (presso la piccola chiesa della Madonna di Loreto), oltre la Cassia, ove sono tuttora visibili basolti divelti, resti architettonici e un’area di frammenti fittili,  resi ormai quasi totalmente generici ed illeggibili dalle frequenti arature coi mezzi meccanici. E’ stato possibile, tuttavia, generici ed illeggibili dalle frequenti arature coi mezzi meccanici. E’ stato possibile, tuttavia, rintracciarne un nucleo databile dalla fine del primo secolo a.C. ad età imperiale avanzata. Nessuna indicazione certa, invece, per l’età repubblicana, per la quale si disponeva di dati scarni fin dall’epoca delle ricognizioni della studiosa. Inoltre, resti di strutture in laterizi, immersi nella vegetazione, si conservano ancorca circa 200 metri a SE della chiesa suddetta. Andreussi 1977, pp. 15-16 e 68-70 nn. 168-170. Per alcuni resti segnalati dal Pasqui, vedasi Carta Archeologica, pp. 83-84.


28) Trattasi dell’iscrizione CIL XI, I 3323, attualmente murata nella parete del primo pianerottolo del Palazzo Comunale di Vetralla, in corretta riproduzione.


29) Per avere un’idea sugli aspetti metodologici dello studio del paesaggio antico, cfr., anche per referenze bibliografiche, Cambi, Terrenato 1994. Alcune utili indicazioni sugli esiti della riforma agraria nel territorio di Vetralla si possono recuperare nel recente lavoro di De Caesaris 1996, pag. 110 ss.


30) Informazioni sulle opere minori dello Scriattoli, oltre alla biografia tracciata dal Fabbri nella ristampa del lavoro dedicato dallo studioso a Vetralla, si possono recuperare presso De Caesaris, Brescia (a cura di) 1986, pag. 7. Avrei voluto corredare questo articolo con un paio di disegni dello Scriattoli, conservati nel Fondo Fabbri, che mi aiutassero ad illustrare le varie fasi di elaborazione dei suoi studi. Sfortunatamente, nonostante il parere favorevole del donatore (Sig. Mario Fabbri), non sono stata autorizzata a trarne delle copie, con l’inverosimile motivazione che, trattandosi di materiale inedito, esso vada così salvaguardato (!). Me ne scuso con i lettori.





